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îiefentovi  la  vit  a di  S • Marnante  âa  altte  plu  diffufe  tom- 
pendiata  ; con  cio  ho  intefo  di  feddisfare  infîeme  alla  div$ - 
zion  voflra  molta  verfo  di  queflo  Santo , ed  infieme  al  mio 
defiderio  di  darvi  un  contrafegno  délia  mia  flima  verfo  una  perfona  , 
che  io  tanto  venero , e riverifco  . Ne  tal  mia  riverenza  proviene  fol - 
tanto  dal  rifejfo  délia  nobilijjma  voftra  ftirpt  , ma  dalle  virtü  voftre 


ifteffe , con  le  quali  fempre  piu  chîara  rcrtdefte  V illuftre  voftra  profa- 
pia , lo  cominciai  a venerarvi  dal  primo  momento , che  ebbi  V onor  di 
conofcervi  . OjferiJJi  a rniei  occbi  un'  efemplare  di  probità  , di  fenno , d\ 
cortefia  ; un  foggetto  di  nob'tli  maniéré  , d'  antica  fcbietezxa\  di  mente 
pronta , ed  acuta  d' animo  genercfo , Degno  pero  di  quella  commune 
ejlimazione  non  meno  , che  dell'  amore , con  eut  vi  riguarda  P univer - 
J ale  . Quefto  , o S ignore , è un  premio  , che  confie gue  ad  uno  oprar  ret- 
to  , religtofo  , benefico  . Quefta  è una  benedizione  , con  cui  Iddio  vi 
confola  y e vi  rimunera . Ma  la  benedizione , conchè  vi  confidero  mag 
giormente  da  Iddio  dijlinto  è , che  la  lunga  età  vojlra  vi  fà  vedere 
figli  di  Voi  ben  degn't , e del  voftro  fangue  , imitatori  delle  vojlre  vir - 
tu . E Dio  aveffe  pur  ccnfervato  il  Cavalière  Gio:  Paolo  oggetto  in  vi • 
ta  di  tante  Jperanze  , corne  poi  di  tanto  dolore  cagione , che  avrejfim 
unitamente  il  piacere  di  vederne  uno  il  depojitario  délia  Vefcovtle  au- 
torità  Paître  l'  onor  e di  Malta . E tnentre  il  primo  rifplendc  con  dh 
gnità  nella  Chiefa  , la  dijfenderebbe  P altro  colla  fpada  . Il  S*  Maman* 
te,  che  in  quejio  Territorio  ha  culto  antico,  e che  Voi  v'  a dopratc  per 
rinovellarlo  , ed  accrefcerlo  , egli  in  voi  confervi  longamente  una  Per * 
fona  di  tanto  fregio  alla  Patria  , di  tanto  conforto  alli  amici , di  tan- 
ta ftima  de'  vojlri  fervitori , frà  primï  dei  quali  voglio  t che  me  an- 
cor  a annoveriatç , 
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S.  MAMANTE. 


A nafcita  di  Marnante  fecondo  a cio,  che  ne  fcrif* 
fero  i P.P.  S.  Gregorio  Nazianzeno  ncll’Orazio- 
ne  43.,  e S.  Bafilio  neirOmilia  23.  niente  ebbe  di 
quel  gloriofo,  che  inficme  incontrafi  con  la  vita 
per  lo  fplendore  del  Tangue,  e per  la  nobiltà  de* 
natali.  Egli  nacque  in  Cangra  délia  Mediterranea  Paflago- 
nia  nella  Gakizia,  Provincia  rinomata  dell* Afia  minore,  la 
quale  era  già  capo,  e fede  di  Re  , farta  célébré  in  ifpezie 
per  lo  Concilio  ivi  adunato  fotto  S.  Silveftro  Papa,  e Co* 
. Üantino  Imperadore,  allorchc  Ofio  in  Oriente  il  pofto  fofie- 
neva  délia  Romana  Chiefa  per  reprimere  gîi  errori  degli  Eu- 
üaziani  regnenti  dalTempio  fcilma  de’  Manichei  . Nacque 
da  genitori  quanto  ignobili  , altrettanto  celebri  per  la  lor 
fede  in  Cesù  Crifto  congiunta  ad  una  Crifliana  pietà  per 
cui  meritarono  di  eflfere  numerati  tra  Santi  . Siccome  veg- 
gonfi  per  cio  regittrati  alli  31.  di  Agofio  nei  Martirologi» 
Romano.  Erano  effi  femplici  paftori , ma  forniti  deJIe  piu 
preziofe  virtù  in  un  tempo,  in  cui,  Peffere  Criftianamen- 
te  virtuofo  era  un  efporfi  evidentemente  aile  piu  tiranni- 
che  perfecuzioni . Teodoto  e Rufina,  che  cosi  appeJJavanft 
i genitori  di  Marnante  , appena  ricevuto  dal  cielo  il  caro 
pegno,  lo  fecero  toftamente  aipergere  delle  acque  BatteQ» 
mali , per  cui  delle  loro  virtù  ei  fu  fatto  prellamente  Ere- 
de  . Il  nome  impofioli  al  facro  fonte  di  Marnante  , corne 
legg^h  nella  Biblioteca  Floriacenle  Perf.  c.  2*  p.  227.  , ef- 
fet to  fu  di  un  fingolare  prodigio.  Mentre  elfendo  in  atto 
di  Baccezzarlo  il  Sacerdoce  richiefe  con  quai  nome  fi  dovef- 
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fe  chiamare,  alîa  cui  voce  i!  pargoletto  prima  d’ogn’altro 
rifpofe  : Marnante  è il  mie  nome.  Tutti  rettarono  forprefi 
i circofianti  , e il  Minifiro  di  Dio  per  più  evidentemente 
afficurarfi  del  portentofo  miracolo  tre  volte  replicô  la  do* 
manda,  e altrettante  dallo  fiefio  Bambino  gli  fu  rifpofto; 
Marnante  è il  mio  nome  . Quindi  chiaramente  veggendo 
cfiere  voler  del  Cielo,  che  gli  fi  imponefle  un  tal  nome, 
per  cio  fu  egli  chiarnato  Marnante  . Quefti  fauftifiimi  , e 
luminofi  principj  ben  davano  a poter  ficuramente  prefagire 
quai  efier  dovefle  in  progreflb  il  noftro  Marnante.  La  vi* 
va  fiamma  d* amor  divino  , di  cui  erano  i Genitori  com- 
prefi  per  la  vegîiante  Joro  attenzione  in  ogni  genere  di 
criftiana  pietà  in  petto  fi  accefe  ancora  al  loro  amabil  Fi* 
gliuolo.  Incominciarono  effi  ad  erudirlo  ne’ mifieri  di  noftra 
Reiigione , e fede,  e ne  precetti  délia  divina  legge , i qua* 
li  Marnante  tanto  più  facilmente  apprefe,  quanto  non  fo* 
Jo  ne  veniva  dalla  voce  , ma  ancora  dalT  efempio  loro  fti* 
molato.  Amava  egli  dell*  età  di  cinque  anni  appena  cosi 
teneramente  il  fuo  Dio,  che  niente  gli  fembrava  qualun* 
que  cofa  faceva  per  lui , niente  parimenti  qualunque  pati* 
mento  gli  fi  preîentava  a fofienere  per  lui  . Queila  fede, 
che  feorger  ne  deve  in  quefio  difafirofo  camino,  cosi  fat* 
tamente  lo  inveftiva,  che  non  fapevafi  dar  pace , che  pur 
uno  vi  fofle  tanto  ardimentofo  e cieco,  che  la  difpreggiaf* 
fe  . In  queila  si  tenera  età  erafi  egli  cosi  fondatamente 
nelle  più  fode  virtù  radicato  , che  agli  altri  fuoi  compagni 
ferviva  di  Maeftro,  e di  Conduttore  . Eglino  afcoltando 
da  lui  le  verità  di  nofira  fede  fe  ne  imbevevano  , e fi 
confermavano  in  elfe  ripieni  di  un  fanto  timoré  di  Dio. 
Erafi  in  quefio  tempo  publicato  1*  editto  di  Aureliano  in* 
giungente  di  forzare  i Criftiani  ad  cfferire^Sagrifizio  agli  Ido* 
li , e adorarli  , e in  ifpecie  di  ufarfi  ogn*  arte  per  vincere 
i giovani,  e renderli  obbedienti  ai  fupremi  imperiali  decreti. 

Teneva  la  carica  di  Prefide  un  certo  Democrito , uomo 
quanto  zelante  del  fuperftiziofo  culto  degli  Idoli,  altrettan- 
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to  contro  de’Criftiani  crudele.  Quefti  fentendo,  che  Ma. 
mante  non  difprezzava  foJtanto  i falfi  fuoi  Dei  > ma  i çom- 
pagni  ammaeftrava  nel  culto  dell*  unico  e vero  Dio,  lo  fe- 
ce^chiamare  a fe  . Ma  veggendone  F inflettibile  eroica  fua 
c^ftanz a,  che  non  lafciavafi  fmovere  ne  dalle  promette , ne 
dalle  più  rumorofe  minaccie,  pensô  di  inviarlo  all’Impera- 
tore  Aureliano  , che  abitava  in  Ega  , o Egea  Città  délia 
Cilicia.  Quefti  ravifando  e la  vivacità  dei  fuo  Spirito,  e 1* 
indole  foave  > che  Marnante  aveva  fortito  , fi  lufingô  di 
vincerlo  colla  abbondanza  de’ doni , e colla  molcitudine  de* 
premj  • Ma  ben  prefto  fi  fcoperfe  delufo  ritrovando  Ma- 
rnante fortittimo  nella  fua  fede.  Cangiôegli  ben  tofto  fem- 
biante , e dalli  onori  pafsô  ai  tormenti.  Pieno  già  di  furo» 
re,  ne  fapendofi  contenere,  comandô  che  fubito  fotte  acer- 
bamente  fruftato.  Furiofi  fpogliarono  J’innocente  Garzone 
i manigoldi,  e quai  furie  imperverfate  fi  diedero  ad  efegui- 
re  1*  impériale  comando. 

Gran  foila  di  gente  era  accoifa  per  ïo  nuovo  fpetacolo  di 
ungiovinetto  di  tanto  coraggio  » afpettando  ben  tutti  vederlo 
tofto  cangiato  si  per  la  confufione,  che  doveva  foprafarlo, 
veggendofi  ignudo  in  un  publico  loco  , corne  pel  dolore 
dette  acerbiftime  battiture.  Ma  mentre  il  tenero  corpiccivo- 
lo  da  que’inumani  fi  maltrattava,  egli  punro  non  fi  dole- 
va  , e corne  oppreflb  da  un  dolce  fonno  fene  ftava  col 
tolto  si  lieto,  col  cuore  fi  tranquillo,  che  nulla  fembrava 
gli  avvenitte  di  male.  Si  ftancarono  i Manigoldi  , e Ma- 
niante fempre  intrepido  , comecche  lacero  ne  andatte  per 
ogni  parte. 

Dopo  un  si  atroce  fupîicio  Aureliano  empio  egualmen- 
te,  che  malizicio  finie  di  compaffionare  l’innocente  Eroe, 
Iperando  di  ridurnelo  al  fuo  intento.  Ma  deîufe  ravifando 
ic  fue  fperanze,  comando,  che  la  fua  coftanza,  alla  prova 
fi  ponefte  dei  tuoco  . Quel  Dio  perd  , che  veglia  fempre 
alla  dittefa  degli  innocenti,  e che  feppe  T ardore  eftingue- 
îe  dcU’accefa  fornace,  in  cui  gittati  furono  i tre  fanciulli 
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Jbbrei  , feppe  ancèra  fovvenire  a Marnante  tra  le  faci  ar- 
denti.  Appreflato  perô  iJ  fuoco  al  corpo  di  Marnante  an- 
ziche  le  fiamme  cffenderlo,  rovefciavanfi  contro  gli  invipc- 
riti  efecutori,  prendendo  di  eflî  giufta  vendetta. 

Per  taie  prodigio  1*  anirno  delf  Imperatore  avampando 
di  traggior  rab^ia , e furore  mentre  da  un  imbelie  Garzon- 
cello  vinto  vedevafi  e fuperato,  comandô  che  con  faflî  fof- 
fe  peftato,  penfando  nulia  di  più  ficuro  per  Jevarfelo  dagli 
occhi  . Ma  ben  malamente  la  penfa  chi  pretende  cozzare 
con  queJIo,  che  limirato  potere  non  riconcfce. 

Quel  Signore  per  lo  di  cui  volere  era  mancato  la  forza 
al  fuoco  , poteva  render  vana  eziandio  quella  delle  pietre 
più  dure.  In  fatti  cosi  avenne,  e il  valorofo  Marnante  co- 
tai graviflîmo  tormemo  fopporto,  corne  fe  percoffo  vemfle 
da  molli  ro fe.  Dopo  fi  replicate  prove  délia  tirannica  fua 
crudeltà , non  fapendo  Aureliano,  a che  appigliarfi  per  fi. 
nire  Marnante,  pemô  la  più  coïta,  e più  fpedita  eflere  di 
farlo  precipitare  ne!  mare.  Attacar  gli  fece  al  collo  un  grau 
pefo  di  piombo,  e poftolo  in  una  piccola  barchetta,  in  at- 
to  ftavano  per  fpingerlo  in  alto  mare.  L*  onnipotente  Id* 
dio  perô,  che  vegiiava  alla  fua  difefa  , un  Angelo  inviô , 
il  quale  apparendo  in  forma  vifibiie,  di  fommo  terrore  ri- 
colmô  i fuoi  perfecucori,  e li  pofe  toflamente  in  precipi- 
tofa  fuga.  Libcro  quindi  Marnante,  e fciolco  dall*  enorme 
pefo  , che  T opprimeva , portofîî  per  divino  comando  fui 
monte  Argeo  a dimorarvi  in  quieta  folitudine  , e sfogare 
con  tutta  liberté  i veementi  trafporci  deli>acccfo  fuo  fpiri- 
to,  finchè  a gradimento  tornsto  fofle  ail’ A Icitfimo  di  mao* 
tenerveîo  . Quale  ne  fia  ftata  su  quefto  monte  la  vira  di 
Marnante  è facile  il  congetcuraria  da  cio  che  per  amore 
del  fuo  Dio  aveva  fino  aïiora  con  eroica  increpidezza  fu- 
ftenuco. 

Nelli  atti  del  Surio  trovafi  regiftrato  , che  ivi  cîimo  rafle 
per  quaranta  giorni  in  continua  orazione  e digiuno;  volen- 
do  cosi  affomigliarfi  in  qualche  guifa  al  divino  efempjarc 
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Crifto  Gesù.  Ma  che  che  di  cio  ne  fia*  egli  è certo,  che 
ritrovato  per  divina  difpofizione  il  hbro  de’  Vangelj  occu- 
pava  fi  in  una  atfidua  Jezione  , e divina  contemplazione  ; 
follenendofi  col  puro  Jatte  delle  fue  pecorele , e délié  cer- 
v e , ed  ahre  fiere,  che  a lui  con  maravigliofo  portenro  ac* 
correvano.  Quanto  di  latte  e cacio  gli  avanzava  , oltre  il 
fuo  quotidiano  aiimento , che  era  fcarfifiimo,  lo  confegoa- 
va  a poverelli,  di  cui  tra  quelli  orridi  dirupi , e fino  alla 
Città  (correndo,  ne  giva  in  traccia  follecito  per  foccorrer- 
li.  Quefta  £ua  carità  lo  re(è  célébré  ancora  tra  quel  fecre- 
to  ritiro  per  tal  maniera  , che  ne  giuofe  la  fama  ad  un 
certo  Aleifiandro  preflîdente,  e legato  in  allora  délia  Pafla- 
gonia;  ma  aflai  diverfo  del  primo.  Quefti  per  dimoftrarfi 
ail*  Imperatore  Aureliano  afiai  zelante  délia  fuperftiziofa  lor 
religione  , ordinô  tofto,  che  foffe  caturato , una  fquadra  a 
quefto  fine  intriata  avendo  di  foldati  per  rinvenirlo  . Nel 
mentte  che  coftoro  fi  accofiavano  al  monte  , ne  fu  Ma* 
mante  per  fuprema  rivelazione  avvifato,  il  quale  lor  fi  fe- 
ce  prontamente  incontro  , e li  accettô  nel  povero  fuo  al- 
bergo  con  ogni  legno  di  più  amorofa  accoglienza  . Egli  li 
riftorô  con  alquanto  di  latte,  e di  cacio  ; indi  a Joro  fi 
appaleso , dicendo  fe  efler  quello  , che  appunto  eflî  cerca- 
vano,  e che  ritornaiïero  pure  al Ja  città,  che  egli  li  avreb- 
be  fedelmente  feguitati . Tanto  diflfe  Marnante,  tanto  fece  f 
moflfo  da  quel  coraggio,  che  Iddio  rifveglia  negli  animi  di 
coloro  , i quali  vuole  , che  rendano  chiara  tellimomanza 
délia  noftra  religione , e fede  , e la  ratifichino  collo  fpar- 
gimento  del  loro  fangue . 

Prefentato  aJ  Tribunale  del  Prefide  Marnante,  fpirando 
egli  furore  lo  interroga  fe  fia  egli  queil*  incantatore  > 
e mago,  corne  publicamente  veniva  chiamato  . A taie  do* 
manda  da  prima  riftette  alquanto  fofpefo  il  Santo  , indi 
con  ingenua  fincerità,  e modeftia  rifpofe.  Io  fono  Marnan- 
te fervo  di  quel  Crifto  Signore,  di  cui  è falvare  que*  che 
fperano  in  lui , e la  iua  volontà  fedelmente  compiano  , con* 
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dannando  aî  fuoco  etc rno  gi*  Incantatori  , i Sacrileghi  , e 
gli  Ido/atri.  Cosi  ci jflc*  egli,  ne  di  più  vi  voile  per  infianr 
mare  la  crudtlta  delJ* mdegno  mimllro . Comandô  egh  per* 
tanto,  rhe  folle  luirEculeo  fofpcfo  , e acerbamente  di fa* 
neato.  Ufarmo  ogn*  arte  i Carnefici  in  quel  pçnofo  tor- 
mento  per  rendergliefo  infcff/ibile,  ma  alcro  non  poterono 
ravifart  m quefto  (eguace  di  Gesu  Crifto  > che  una  in  ve- 
ro  ero’ca  intrepidezz* , per  cui  présente  ricrovandofi  il  cru* 
del  comandante  viè  pi ù fi  rodeva  di  rabbia , e quel  fuppli* 
zio  cangio  in  un  altro  maggioie  . Ordinô  , che  fofle  cou 
uncini  di  ferro  lacerato.  Ma  quanto  non  è debole  fuma* 
no  potere , volendola  conrro  quello  di  Dio.  La  coftanza  de* 
Ma  rein,  la  ioro  intrepidezza  mirabile  non  viene  , che  dal 
darore  di  02m  dono  , cui  è fofienere  chi  la  fua  caufa  di- 
fende.  Fer  nulla  fu  fmofïb  il  coraggio  di  Marnante,  riguar- 
dando  il  fuo  corpo  quai5  inutile  mcarico  , che  o prefto  0 
tardi  deve  deporfi  , e m preda  reftare  di  vermi  fchifofi  . 
Gareggiavano , è vero,  nella  crudeira  i tormentatori , e fa* 
cevano,  a chi  più  addolorava  , e maltrattava  le  fue  mem. 
bra  • pure  non  mai  udirono  una  parola  di  doglianza  ufcirc 
dalla  fua  bocca  , ne  un  picciol  fuono  di  dolente  fofpiro. 
Inrtava  AlefTandro  , affinechè  acremeote  venifTe  forment*- 
to  , e nel  mentre  che  1 Carnefici , non  so  fe  per  condîfcen- 
dere  più  al  genio  del  Tirano,  che  alla  loro  fierezza  , fi 
animavano  a farne  un’  orrido  fcempio  , udirono  una  voce 
ceiefie,  che  difle : Coraggio  Marnante,  e portait  da  valorofo 
Campionc:  per  quefia  ne  refiô  si  confortato,  che  nulla  gli 
fe  mbravano  le  acerbiflime  pene  , dalle  quali  barbaramentc 
cra  afflitto.  Nel  tempo  tnedefimo  fgomentarono  i manigol* 
di  9 e di  maggior  odio  s’accefe  il  Prefidente  , veggendo  di 
«on  poter  vincere  la  debolezza  di  un  vile  pafiore.  Lo  ftce 
per  canto  racchiudere  in  ohrura  prigione  , penfando  egli 
for  fe , che  i vi  campo  avendo  di  riflettere  alla  infeücità  del 
fuo  flato,  farebbefi  col  tempo  renduto*  Appena  Marnante  fi 
vide  m quel  tentbrofo  carcere  , che  fi  rivoife  con  tutro  lo 
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fpirito  a ringraziare  Iddio,  per  Ja  di  cui  affittenzâ  aveva  fu- 
perati  si  fieri  tormenri  , ed  a pn  mettergü  di  volere  virtima 
piuttofto  cadere  del  furor  de’ Tiranni , che  innulla  mancare 
ailafuafede.  Trovô  in  quelîa  prigione  quaranta  Criftiani 
pofti  in  catene  , i quali  veggendo  la  viva  fede  del  nuovo 
Àtieta,  e ritrovandofi  coftrctti  a perder  Ja  vita  per  rnancan- 
za  di  cibo,  a lui  fi  rivollero,  per  Je  preghiere  deJ  quale  po- 
ter  otrenere  qualclie  foccorfo  daJ  Cielo-  Udi  Ja  Joro  diman- 
da  , e ne  comprefe  Ja  Joro  neceflicà . Prego  egii  i’immenfa 
divina  bontà  ,•  ed  ecco , che  in  villa  di  tutti  le  n’entra  nel* 
Ja  prigione  per  lin  picciol  forame  una  coJombaje  nel  tempo 
medelimo  una  voce  riluona  dicendo:  Prcndi  Marnante  quejla 
Margarita  da  Criflo  S'ignore  a te  inviara  . Pigliô  quanto  la 
Colomba  recava  , e poltolî  a fédéré  in  terra  ccgli  a 1 tri  di- 
fpensô  a que’ famelici  Crilliani  Jatte  , e mele  a iazietà  , ri- 
ftorando  feÜeflo  e gli  aîtri  con  quel  cibo  venuto  daî  CieJo  . 
Cosi  piacque  a Dio  di  iJluflrare  a confufione  del  gentilefimo 
Ja  virtù  del  fuo  fervo  Marnante  . Nè  di  cio  foJo  fu  egli  pa- 
go  ; mentre  con  nuovo  inaudito  prodigio  Jo  voile  maggior^ 
mente  onorare . Fece  egli  , che  mercè  Ja  ferventilTi ma  ora- 
zione  di  quefïo  immortaJe  Erce  Je  catene  fi  fcioglielTero  a 
que*  miferi  Cri  (lia  ni , e tutti  i recinti  di  queJla  prigione  ri- 
manedero  aperti.  Ci6  avvenuto  impofe  Marnante  ai  prigio- 
nieri,  cJie  le  ne  andaflero,  mentrechè  confoitato  eoJi  dalJa 
prefenza  deil’  Angelo,  e bramofo  di  coronare  Je  fue  vittorie* 
fol o vi  rimafe.  Venuto  iJ  giorno  i carcerieri  alla  vifita  accor- 
f délia  prigione,  e trovando  fpalancate  Je  porte  , reüarono 
fupiti  per  la  maraviglia  , fapendo  di  averJe  ottimamente 
ferrate.  Vi  voliero  entrare,  e da  inulitato  Iplendore  abba- 
gliati  fu  Joro  duopo  fermarfî  > e volendo  far  prova  fe  i v i fol- 
(ero  i CriÜiani  prigioni,  fi  dieciero  a chiamare  , ma  niuno 
udiron  rilpondere.  Solo  Ja  voce  afcoltarono  di  Maniante  , il 
quale  lodava,  e benedice^a  Iddio,  ed  alcuni  angefici  accenti  9 
pe’quali  avvalorato  veniva  a nuove  battaglie.  Di  cio  ne  av- 
vifarono  iJ  lrehdçnte>  iJ  quale  di  fdegnoj  c di  furore  tutto 
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avâmpando  !o  condannô  ad  ardere  in  una  accefa  fornace  Ed 
ecco  Mimante  novamenre  in  campo  al  nuovo  martirio  efpo. 
ûo.  NeJPatto  che  conducevafi  al  îuogo,  dove  fembi*ava  , che 
doveffe  terminare  i fuoi  gicrni,  riftette  alquanto  col  p»è  fer- 
mo,  e colio  fguardo  in  Cido,  e difle:  Dio  de’ noltri  Padri 
efaudifci  il  fervo  tuo  peccatore,  e fà  che  intiero  rimanga. 
Conlervami  dal  fuoco,  affinchè  veggano  coJoro,  i quali  co« 
nofciuto  fin  ora  non  ti  hanno,  che  tu  fei  il  Dio  operato- 
re  di  maraviglie.  Tanto  avendo  detto  , e fattofi  il  fegno 
délia  croce  fi  slancio  in  mezzo  aile  divoratrici  fiamme.  De- 
polero  quelle  ogni  ardore , ed  egli  colà  dentro  fe  ne  ftava, 
come  i tre  fanciulli  nella  fornace  di  Babilonia  , iodando  ij 
fuo  Dio  > e folo  di  divin  fuoco  accendendofi  . Ivi  dimorô 
per  mohi  giorni , e comechè  fî  procurafle  di  mantenere  vi- 
ve  quelle  fiamme,  pur  fempre  ebbero  a lui  riguardo,  e ne 
ufci  i HeTo . Veggendo  che  in  nulla  veniva  danneggiato,  per 
ordine  del  crudel  Prefidente  colà  fi  recarono  i manigoldi  , 
onde  ricondurlo  a lui.  Cio  non  fu  loro  conceduto , rellan- 
do  abbagliati  da  firaordinario  fplendore  , che  entro  la  for* 
nace  vi  sfavillava.  Non  lolo  da  i Crilliani , che  in  nume- 
rofo  concorfo  vi  fi  ritrovavano  , ma  anche  dai  gentili  vi 
fu  veduta  una  nobil  fchiera  di  belliffimi  giovani  , che  con 
cflo  lui  lodava  il  Rè  délia  gloria . Quindi  pieni  di  maravi- 
gha  ftimaron  bene  di  chiamar  Marnante > acciocchè  venifle 
dal  Tiranno.  A quelle  voci  ubbidi  pronto  l’Eroe,  e al  rav- 
vifarlo  fano,  e falvo  i Criftiani  tutti  gridarono  ad  una  vo- 
ce miracolo  miracolo  : O qnanto  c grande  la  potenza  del  noflro 
Dioi  Egli  è veramente  il  vero  Dio  i ma  non  cosï  il  Prefide, 
che  al  vederfi  inanzi  ii  fortifïîmo Campione  sboccô  in  derifio- 
ni,  beftcmmie  contro  J’Altiflimo,  e chiamô  toftamente  Ma- 
mante  un  Mago,  un  Incantatore,  e Indemoniato  . A tali 
voci  niente  rifpofe  il  Santo  ; laonde  aflai  maggiormentc  in* 
viperito  il  Prefidente  , non  voile  a JafciarJo  in  pace,  non 
penfando  , che  chi  liberato  lo  aveva  dalla  Fornace,  lo  po- 
teva  falvarc  ancora  da  ogni  alcro  tormento  . Lo  condannè 
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pertanto  ad  effere  lacerato  dalle  fiere,  per  la  quai  fenten- 
za  già  pubblicata  fecondo  il  coftume  , concorfe  a quefio 
fpa  t'colo  gran  quantità  di  genre,  e vi  iniervenne  ancora 
Aldïandro  con  tutti  i Magillrati  di  Cefarea . Fu  condotto 
nei  gran  Teatro  il  novelîo  Martire  tutto  giulivo  , e fefio- 
fo  , non  altrimenti  che  poitato  fi  fofle  al  più  giocondo 
trattenimento  . Collocato  nel  mezzo  diedefi  tollo  la  libertà^ 
ad  un*  Orfa  rabbiofa,  che  d*  aitri  molti  aveva  fatto  fcempio 
il  più  fanguinofo  . Credeva  ogn*  uno  di  vedere  in  pochi 
tratti  Marnante  ridotto  a morte;  ma  Iddio,  che  voleva  glo- 
rifirare  la  fedelcà  del  fuo  Servo  cangiô  la  fierezza  , e cru* 
delta  délia  helva  in  inafpettata  manfuetudine  , e piacevo- 
lezza  , nè  altro  fece,  che  profiarfi  a fuoi  piedi , e dolcemen- 
te  lambirli  . Procuravano  i furibondi  carnefici  di  atrizzar- 
giiela  contro,  ma  elia  giammai  fi  mode  dal  fuo  Joco . Trat* 
ïero  un  Leopardo  fieriflimo,  e quefii  pure  alla  villa  di  Ma- 
rnante fi  refe  quafi  domefiico  cane,  che  fià  accarezzando 
iî  Padrone. 

Doveva  pure  Aleflandro  aprire  una  volta  gli  occhi  , e 
conofcere  P invincible  fortezza  del  vero  Dio  , ma  egli  (I 
oftinô  fempre  più  nella  lua  perverfa  credenza,  per  cui  perfua- 
devafi,  che  Marnante  folle  uno  Stregone  , onde  di  nuovo 
efpofio  lo  voile  alla  rabbia  di  un  furiofo  Leone.  Quefio  , 
fecondo  il  favelLre  del  Vefcovo  di  Langres  fi  rovefciô  con- 
tro  i perfecutori  , e ne  avrebbe  fatta  orrenda  firagge  , fe 
Marnante  colF  imperiofo  fuo  comando  non  F avefie  mode- 
rato. Mentre  appena  il  fuono  intefe  deîle  voci  di  quefio 
fervo  di  Dio,  che  a lui  riverente  portofii  , e con  gefii  e 
fegni  del  corpo  dimortrava  di  riconofcere  in  lui  , quello 
che  non  voile  intendere  Finfuriato  Prefidente.  In  fatti  non 
potendo  darfi  pace  , e difperando  di  vincere  Marnante  a 
forza  di  tormenti,  chiamato  a fe  un  uomo  quanto  forte  al- 
trettanto  empio,  portante  in  mano  un  triforcato  di  ferro: 
gli  ordino  , che  con  amendue  le  mani  glielo  ficcalfe  nei 
ventre.  L’ordine  efeguito  con  piena  forza  rimafe  Finvitto 
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Eroe  già  femivivo  . Allora  , dice  il  Vefcovo  di  Langres, 
corfc  pia  e riligiofa  Donna  , e in  una  coppa  raccojfe  il 
fangue,  che  dalle  di  Jui  vifcere  fcaturiva , e onorevolmen- 
te  appo  di  fe  Jo  ritenne  . Ma  il  Santo  gloriofiflimo  Mar- 
tire  , ftringendo  colle  Tue  mani  Je  cafcanti  interiora  , con 
gran  coraggio  ufcendo  dal  Teatro,  e portando  fecol’impro 
perio  di  Gesù  Crifto  fe  ne  andô  lontano  dalla  Citcà  per  qua- 
C un  mezzo  miglio  , e ritirandofi  in  certa  fpelonca  gli  fi 
prefento  a vedere  in  cielo  una  corona  per  lui  preparata  , c 
una  voce  udi  che  diceva:  Sali  Marnante  Atlcta  di  Crifto,  fa* 
li  al  Cido  dove  Gesii  ti  afpetta  per  coronarti  : e fubico  la  di 
lui  anima  fanta  feioita  da  legami  del  corpo,  tra  i cori  degli 
Angeli  in  quell’eterno  gaudio  fu  ricevuca. 

Tanto  avvenne  alli  due  di  Settembre  incirca  l’anno  274, 
prima  che  uccifo  foffe  Aurélia  no,  il  quale  cadde  J’anno  fc* 
gnuente  275.  appunto  in  quelle  parti  di  Oriente  tra  Perin- 
to,  e Bifanzio.  Giorno  in  cui  tutti  i Grec»  venerano  la  fua 
memoria,  benchè  la  Chiefa  latina  ne  faccia  la  fefta  il  gior- 
no 17.  Agofio.  I Santi  Bafilio,  e Gregorio  dicono,  che  mo* 
ïi  di  matura  età . Nella  ieggenda  délia  traslazione  delle  fue 
reliquie  fi  dice  giovane.  Il  Martirologio  Romano  ci  narra, 
che  dalla  fanciullezza  fî n> alla  vecchiaja  duro  il  fuo  martirio. 
Ora  niuno  meglio  faper  lo  potrà  de’ricordati  SS.  PP. , e con 
effi  par  più  ragionevole  tenere  efler  egli  giunto  alla  età  vi- 
rile, mercechè  fe  fanciullo  avefie  tanto  pacito,  non  avrebbon 
tralafciata  una  circofianza  cotanto  onorifica  al  fuo  martirio. 

Paflato  a godere  la  meritata  corona  il  gloriofiffimo  S.  Ma- 
rnante nel  luogo  medefimo  fu  fepolto,  vicino  alla  Città  di 
Cefarea,  da  due  Religiofi  Crifiiani,  che  nulla  curando  lo  fdegno 
de*  gentili,  nè  del  fiero  Alefiandro  vollero  aver  cura  di  ren* 
der  cosi  doverofo  officio  al  Santo  Martire  . Alcuni  affermano, 
che  ivi  rimanefle  il  fuo  corpo  fino  al  tempo  di  Niceta  Serro- 
ne,  e vale  a dire  fino  airundecimo  fecolo.  Controa  quelU 
aflerzione  recar  fi  petrebbe  quelle  che  narrafi  nella  vita  di 
Santa  Radegonde.  Que  fia  pia  Soyrana  afTai  divota  del  noflro 
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glorîofo  Martire  invio  Reovale  Venerabile  Sacerdote , alfo* 
ra  Secolare  al  Patriarca  di  Gerufalemme  bramofa  di  aver« 
ne  una  reliquia.  Udita  quegli  la  dimanda  d opo  folenni  pre- 
ghiere  portoÆi  al  Scpolcro  , ç toccando  le  dira  del  Santo, 
il  minore  délia  deftra  mano  per  fe  flcflo  fi  ftaccô , il  quale 
inviô  tofto  al  Patriarca  a Poitiers. 

D a quefto  appare  che  il  corpo  di  S.  Maniante,  o alme- 
no  buona  parte  del  medefimo  fofTe  in  Gerufalemme  ne! 
VI.  fecolo*  Vi  è chi  dubita  , fofie  il  detto  corpo  d’ altro 
Santo  dcllo  ftefifb  nome,  ficcome  voile  il  Tillemont,  ade- 
rendo  alla  teftimonianza  di  Niceta  Serrone . Ma  che  che 
ne  fia  di  ciô;  cgli  è certo,  che  S.  Marnante  per  Pinnume* 
rabili  fuoi  prodig)  divenne  ben  prefto  célébré  e famofo  , e 
le  fue  reliquie  non  iflettero  lungamente  fepolte  . Tutti 
con  fanta  avidità  ne  ricercavano.  Ne  ebbe  per©  la  Svevia, 
e Elvangen  ne  fu  la  città  fortunata.  Ne  ebbe  la  Francia, 
e La  ngres  ne  vanta  un  Oiïo  del  Collo  trafportato  da  un 
Nobile  Francefe  da  Coflantinopoli  , di  cui  ne  arricchi  la 
Cattedrale  . Ne  ebbe  PItalia,  e fe  credefi  al  Florcntinio, 
la  Città  di  Lucca  nella  Tofcana  onora  e conferva  JaTefta 
del  Santo  Martire  prefTo  le  Monache  di  Santa  Giuflina  , 
corne  efpone  egli  negîi  Apografi  Geronominiani  al  giorno 
17.  di  Luglio  , Sopra  ogn’altra  perd  a ragione  chiamar  fi 
deve  fortunata  la  Città  di  Venezia  riguaidevole  Capita- 
le di  quefta  Sereniffima  Repubblica  . Conferva  Ella  prefTo 
i R.  R Religiofi  di  S,  Filippo  Neri  , volgarmente  appel- 
Jati  i P P.  dalla  Fava  un  piede  incorrotto  trafportato  da 
Cipri  da  Francefco  Morofini  , e dato  in  dono  alla  Nobil 
Donna  Regina  GiuÜiniani  moglie  di  Lorenzo  Morofini 
fuo  fratello.  Quella  piiflima  Dama  bramofa  di  vedere  am* 
pliate  le  gîorie  di  Marnante  confegnô  il  venerabile  teforo 
alla  Chiefa  dei  già  detti  Religiofi  , effendo  in  allora  Pa- 
triarca di  Venezia  Giovanni  Badoari  uomo  infigne  per  la 
P'età  egualmente  che  per  la  fua  dottrina,  corne  Anonimo 
autore  feriffe  ncila  raccoita  delli  opufeoli  fcientifici  nel  to- 
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ino  nono  difertazione  prima.  Ma  quaî  folle  la  protezîonÊ, 
che  il  Santo  prendevafi  de’fuoi  divoti  , fi  puô  facilmente 
raccogüere  da  quello  che  Jafciô  regiftrato  San  Bafilio  nelJa 
citata  Omilia  . Vorrci  vi  ricordafle  , diceva  il  Santo  , delle  ap- 
parizioni , code  quali  vi  ba  fatti  lieti . Si  ricordin » tutti  quel* 
Ji  y che  qui  fi  riirovano  , e V ebbero  ajutatore  nel  le  loro  preghie • 
re  ; quanti  dalla  pellegrinazione  riconduffe  , quanti  follevo  dalle 
malatite  ! A quanti  rejlitui  i jiglivoli  già  morti , a quanti  proro- 
gé il  determinato  tempo  délia  vit  a.  San  Gregorio  Nazianzeno 
dice , che  nel  fuo  tempo  egli  era  il  Pafiore  délia  fua  Mc- 
tropoli,  e certamente,  perché  nudriva  la  pietà  di  que*  Po. 
poli  colle  continue  grazie,  che  loro  otteneva  da  Dio.  Di 
quelle  due  teftimonianze  fatte  in  publico,  in  giorno  folen- 
ne  , da  due  si  riguardevoli  per  dignità  , per  dottrina  , e 
per  fantità  , parlando  appunto  del  noftro  gran  Santo  ben 
didurre  puô  ogni  uomo  anche  volgare  quali  e quanti  pro- 
digj  operalTe  Iddio  , e grazie  concedeffe  mercè  délia  invo- 
cazione  del  Santo  Martire  , a quanti  di  cuore  lo  chiama- 
va  no  in  loro  ajuto  . E per  comprovar  ciô  > fenza  nepure 
eftenderfi  a narrare  quanto  i divoti  S:rittori  di  portentofo 
a gloria  del  Santo  ne  lafeiarono  regiftrato,  bafia  il  rivol- 
gere  uno  fguardo  a ciô,  che  Jeggefi  nella  iftona  di  quefta 
îlluftre  Città  di  Belluno  . Veniva  ella  danneggiata  da  fie- 
riffime  befiie,  dal  di  cui  furore  falvar  non  potevano  i par- 
goletti  fanciulli.  Il  Vefcovo  d’allora;  il  di  cui  nome,  fie- 
corne  il  tempo  e l’anno  non  ci  fu  daU’illorico  efprefïo,  il 
Vefcovo,  dico,  a cui  non  era  ignoto  di  quai  merito  folle 
Marnante,  configliô  ai  Reggitori  di  quefta  città  a far  voto 
al  Santo  di  erigere  una  Chiefa  in  fuo  onore,  ove  la  pietà 
de’fedeJi  avelfe  campo  di  sfogare  in  verfo  il  Santo  gli  ac- 
cefi  affetti  délia  lor  divozione.  Tanto  fi  fece  nel  villaggio 
detto  di  prefente  Caleipo,  e allora  Calliopeo  nominato,e 
toftamente  refto  libéra  quefta  fiorita  valle  dalla  infeftazio* 
ne  di  beftie  cosi  feroci.  Al  vederne  un  cosi  improvifo  mi- 
racolo  in  tutti  fi  accefe  un  indicibile  defiderio  di  moltrare 
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ogni  oflequio  al  novello  Proteggitore  di  quedi  colli  . In 
fatti  numerofo  concorfo  fi  vedeva  di  gente  ad  onorare  la 
fua  fe/lività . Quefio  ogn’  anno  p:ù  crefceva  , fempre  più. 
la  fa*na  del  portenrofb  miracolo  fpargendofi  di  tal  modo  » 
che  di  notre  non  avendo  ove  tuera  ncovrarfi  J’  immenfa 
piena  di  gente  , il  célébré  Pierio  Valeriano  Arciprete  di 
Cafi/glione  alli  29.  Ottobre  1527.  fupplico  la  città  affine 
che  fode  a Jui  concéda  una  parte  di  terra  per  ampliare  la 
Chiefa  e la  piazza,  e per  fbrmaryi  alcuni  ri  pari , onde  il 
popolo,  che  di  lontano  ven-va  , luogo  avede  di  prendere 
il  confueto  ripofo.  Le  lue  preghiere  elaudite  furono  , ed 
oggidï  tai  ripari  fi  veggono  : ma  oggidi  non  fi  vede  quel 
numerofo  concorfo  di  que*  tempi,  comechè  tutt* ora  fiegua 
il  Santo  a proteggerci  . Quefio  rifleflo  dovrebbe  ravvivaie 
nel  cuor  de*  Fedeli  quella  divozione  de’  trapadati  nofiri  , 
per  cui  e fono,  e faranno  fempre  celebri , potendo  in  tal 
guila  ne'  nofiri  bifogni  Iperare  da  lui  foccorfo  , e benefi* 
cenza  . 
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ORAZIONE  A S.  MAMANTE 
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/Vr  ottcnere  vittoria  daUe  pajjioni , * a:]ïfle»za  /tell?  difgrazk» 

M Amante  gloriofiflimo  Eroe  di  Chiefa  Santa  > voi  che 
di  prefente  lieto  godete  delle  lcffnte  acerbifïïme  pe« 
ne  il  meritato  premio;  deh  noi  miferi  con  occhio  benigno 
riguardate;  noi  che  immerfi  viviamo  nelle  più  crude  acer* 
bità  di  quefta  arnara  vita  . Sapefte  fedare  le  orride  tempe* 
fie,  e comandando  ai  venti  cangiarli  in  prop'fj , e fupera* 
re  tanti  malori;  deh  fedate  le  rie  procelie  deli’  animo  no* 
ftro,  da  cui  veniamo  si  alpramente  combattuti , e fate  che 
ottenghramo  da  Dio  quella  grazia , che  ne  dia  coraggio  di 
nfcir  vittoriofi  , e in  fine  lietamente  approdare  ai  felicifli* 
mo  porto  délia  eterna  beatitudine.  O quanto  faremo  fem* 
pre  a voi  divoti.  Voi,  o Marnante,  lodaremo,  voi  invoca* 
remo , e voi  riconofceremo  noftro  fpezial  Protettore,  e dan- 
do  gloria  al  Signore,  Marnante,  diremo  , è il  noftro  gran 
Santo  ajutatore , e confulatore  delle  anime  noftre.  Amen» 
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ALtifllmo  Signore,  Padre  di  mifericordia  , e di  confola' 
zione,  noftra  fortezza,  e rifug  io,  e di  noi  liberatore: 
Voi  che  mirabiJe  vi  rendefte  nel  fervo  voftro  Marnante, 
fîno  ccl  foftenerlo  col  latte  delle  Cerve  > e di  aîtri  anima, 
li , confervate  i noftri  Armenti,  da  cui  abbiamo  il  vivere. 
Voi  li  difendete  da  ogni  male  , e euftoditeli  a vantaggio 
de*  voftri  Fedeli . Non  riguardate  ai  noftri  falli , che  trop- 
P»  ne  fono,  e gravilïimi,  di  cui  ci  pentiamo  di  cuore,  ma 
alla  voftra  mifericordia , e fate,  che  quanto  creato  avete  a 
bene  deU’uomo  , a beae  dell’uomo  ancora  fi  confervi.  Ma* 

mante 
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inan  te  gîorioffllmo  deh  Voi  in  pJorate  per  roi  quell’ajuto 
che  voi  riportafte  da gli.  Animali  per  voi  fteflo  , e pel  vo* 
Uro  prcflimo.  L’ardor  vivo  col  quale  arravate  i Poverelli, 
quefto  vi  roucva  a amare  noi,  e ccnfervare  i ncftri  béni, 
c in  particoJarc  fate,  che  non  manchiamo  a quel  Jatte  tan» 
to  benefico  e prodigiofo  délia  divins  grazia.  Operô  Iddio  per 
mezzo  voftro  prodigj  non  più  uditi,  e ora  che  regnate  con 
lui,  intercedetici  quanto  vi  addimandiamo  . Eccoci  qui  d* 
inanzi  a voi  ad  cflequiare  , cd  efaltare  voi  lleflo  . Deh  per 
mezzo  voftro  a noi  fi  ccnceda  il  pcter  dire  : Marrante  è il 
neftro  Àvocato:  Marrante  iJ  conleivatore  de’  ncftri  béni; 
Quindi  Jieti  giungendo  al  termine  di  noftra  vita  pcfliamo,  a 
voi  uniti,  in  ccmpagnia-degli  Angeli,  eternamente  Jodare 
1*  Autore  di  qudla  gloria  per  tutti  i fecoli  de*  fecoli . Amen  • 

O R A Z I O N E 

Per  invocare  MAMÂHTE  a difenderci  dalle  tempejle . 

ETerno  Iddio,  Creatore  delJ’univerfo , voi  che  per  farci 
ravvedere  daJIa  noftra  ingratitudine  percuotete  con  gran- 
djne  e tempcfta  Je  noftre  vigne,  e i ncftri  campi,  non  rif- 
guardando  ai  noftri  peccati  vi  prenda  di  noi  pietà  per  que* 
fta  vira,  che  donata  ne  avete,  per  qucfto  fpirito,  che  a fo- 
miglianza  vcftra  fcimafte,  e fopra  tutto  per  i meiiti  glorio- 
ftftîmi  deJJ’unigenito  vcftro  FigJjuoJo.  E voi , c Marnante, 
invitiftimo  Martire,  che  con  tama  eroica  fortezza  Ja  grandi- 
ne  foftenefte  di  tanti  crudehftîmi  patimenti,  da  Dio  inter- 
cedeteci  , <he  cgni  gragnola  sJontani  dalle  noftre  café,  c 
dalle  noftre  campagne.  Sô  quanio  puote  Ja  imerctflion  vo- 
ftra  prtfîo  al  Dator  d’egni  bene.  Non  mi  negate  pertanto 
cosi  fegnalato  favore;  anzi  fate,  che  ne*  ncftri  campi  pede- 
rofo  rilpîenda  il  vcftro  patrocinio,  per  cui  cgn* uno  s’accta- 
da , corne  Jo  dtfidero , e fptro  , ad  oncrarvi  per  timo  il 
corfo  di  noftra  vita,  e per  mezzo  voftro  arrivar  pv  fti^mo 
ali’eterno  ripofo  inPaiadiio.  Amen.  GRE- 
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DEus  , qui  Beatum  Mamantem  a pueritîa  ufque  ad 
mortem  Jongum  martyrium  ducere  fecifti  , eique 
animalia  obedire  mandalti  , & tandem  ad  cœli  coronam 
vocare  voluifti  : præfta  quæfumus  , ut  ejus  meritis  , ôç 
interceflione  a cun&is  adveifitatibus  animæ  , & corpor b 
nos  Jiberare  , & ad  coronam  gloriæ  nos  perducere  digne* 
ris.  Per  Dominum  noltrum  Jefum  Chriftum  filium  tuum, 
qui  tecum  vivu,  & régnât  in  unitate  Spiritus  San&i  Dcus 
per  omuia  fæcula  fæculorum.  Amen. 
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